Scheda 7 – La speranza di Giobbe: “Io vedrò Dio” (Gb 14,13-17;16,18-22;19,23-27)

Giobbe non cessa di dis​cutere con Dio neppure nel profondo del suo dolore; ma in realtà, qual è la sua speranza? Vi sono nel libro almeno tre passi nei quali emerge in modo esplicito una qualche speranza di Giobbe, sulla linea di quel "mediatore" evocato in Gb 9,33. Si trat​ta dei testi di Gb 14,13-17; 16,18-22; 19,23-27.

Per apprezzare meglio questi testi, occorre ricordare che più volte Giobbe esprime la convinzione diffusa al suo tempo: che dopo la morte non vi sia più nulla e che questa vita sia l'unica possibile (Gb 3,17-19; 7,9-10; 10,21; 16,22; 17,1.13.15.16; 23,17). Ricordiamo ancora una volta che al tempo in cui il libro di Giobbe è stato scritto non si era ancora svi​luppata in Israele una fede salda nella vita dopo la morte. Quando si muore, si va nello She'ol, ossia negli "inferi", una sorta di fossa comune indifferenziata dove si vive una vita di ombre. Soltanto a partire dal III sec. a.C. inizierà a svilupparsi in Israele una visione sem​pre più chiara relativa alla vita dopo la morte, che, nei due secoli successivi, diventerà sem​pre più esplicita nel libro di Daniele, nel secondo libro dei Maccabei, nel libro della Sapienza.

Se l’uomo che muore potesse rivivere! (Gb 14,13-17)
Siamo all'interno della terza risposta di Giobbe (Gb 12-14). La prima parte del cap. 14 (Gb 14,1-12) ritorna sul tema della brevità della vita umana. La frase del v. 1 esprime un'a​mara ironia sul genere di frasi che chiudono i racconti patriarcali. Abramo, Isacco, Giacobbe, muoiono «vecchi e sazi di giorni» (cf. ad esempio Gen 25,8). Giobbe, invece, afferma esattamente il contrario: l'uomo è «breve di giorni» e «sazio di inquietudine». L'uomo è come una larva effimera e inquieta; cf. il Sal 90,10: «gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti e il loro agitarsi è fatica e dolore; passano presto e noi voliamo via».

Su un tale essere Dio terrebbe aperti gli occhi? Non è un Dio, ma una sorta di terribile inquisitore. Se poi è vero che l'uomo è radicalmente impuro (v. 4), che Dio lo lasci stare (vv. 5-6), lo lasci vivere in pace quel poco che gli è dato. Siamo di nuovo di fronte allo stes​so argomento che per gli amici chiamava in causa, invece, la giustizia di Dio. Nella fantasia poetica di Giobbe, per l'albero o il mare (vv. 7-12) c'è più speranza che per l'uomo.

Arriviamo così ai vv. 13-17, che si aprono con un desiderio molto strano: la morte potrebbe essere la soluzione giusta per sfuggire a questo Dio. Se Dio mi facesse morire, si calmasse e poi tornasse a ricordarsi di me... Se cioè una volta morto io potessi rivivere. La speranza di Giobbe è duplice: se l'uomo potesse risorgere, ma, soprattutto, se Dio si ricor​dasse di me! Allora sì, Giobbe sarebbe capace di sopportare quella sorta di "servizio mili​tare" (v. 14: «milizia») che appare la vita; allora sì, nascerebbe un nuovo rapporto con Dio (v. 15) e Giobbe verrebbe davvero perdonato (w. 16-17). Il «sacchetto chiuso» si riferisce forse all'uso dei pastori che contavano le pecore del gregge introducendo una pietruzza per ogni pecora in un sacchetto che veniva poi sigillato. Così Dio "archivierebbe" il peccato di Giobbe. Il testo che segue (Gb 14,18-22) chiarisce che si tratta soltanto di un sogno; con una forza inaudita (un altro di quei testi che per noi rasentano la bestemmia!) Giobbe affer​ma (v. 22b) che Dio distrugge persino la speranza dell'uomo. Neppure sperare ci è dunque consentito?
Il mio testimone è nei cieli (Gb 16,18-22)
Il contesto del cap. 16 è quello della seconda risposta di Giobbe ad Elifaz (Gb 16-17) nel quadro del secondo ciclo di discorsi. Giobbe apre il suo dis​corso sottolineando la nullità delle argomentazioni degli amici (Gb 16,1-6; cf. scheda 4) e descrivendo Dio, con immagini tra le più dure della Bibbia, come un nemico dell'uomo (Gb 16,7- 22; cf. scheda 5). Nel cap. 17, Giobbe ritorna ancora sulla miseria della con​dizione umana in un testo difficile (Gb 17,1-16). Ci occupiamo in particolare del testo di Gb 16,18-22, versetti nei quali Giobbe si appella a un "mediato​re" celeste, che in Gb 9,33 era stato negato. Diamo di questo testo una tra​duzione più fedele all'originale ebrai​co:

18
O terra non coprire il mio sangue,

non lasciare che il mio grido non trovi spazio!

19
Ma ecco, ora il mio testimone è nei cieli;

è la in alto chi può testimoniare in mio favore.

20
Sia lui il mio avvocato, il mio amico davanti a Dio,

- mentre davanti a lui lacrima il mio occhio -

21
perché faccia da arbitro tra Dio e un mortale,

come fa un uomo con un altro uomo,

22
perché passano i miei pochi anni

ed io me vado per una via senza ritorno.
Il grido del v. 18 nasce da una concezione biblica molto peculiare: di fronte a un atto di violenza, il sangue ingiustamente sparso grida dalla terra verso Dio, come avviene per il san​gue di Abele in Gen 4,10. L'innocente, cioè, continua a gridare a Dio anche da morto. Solo che in questo caso Giobbe immagina che il suo stesso sangue gridi dalla terra verso quel Dio che lo ha versato! Dio non è più giudice al quale appellarsi, ma è parte in causa.

Tutt'a un tratto, il v. 19 introduce una misteriosa figura di un "testimone", di una sorta di "avvocato difensore" che possa difendere Giobbe davanti a Dio come si fa con un amico. Di chi si tratta? Giobbe prende certamente spunto da una idea tipicamente israelita: la figu​ra del "garante" che in un processo interviene a favore dell'accusato. Chi mai ci può esse​re "nei cieli" a difendere Giobbe davanti a Dio se non Dio stesso?

Una possibile spiegazione di questo testo è dunque che Giobbe si appella a Dio contro Dio; questa potrebbe essere anche la spiegazione, più avanti, del difficile versetto di Gb 17,3; Dio stesso dovrà farsi garante nel processo che egli ha intentato contro Giobbe. In altre parole, Giobbe coglie una contraddizione tra l'esistenza di un Dio nemico e la possi​bile esistenza di un Dio amico. Credendo al volto amico di Dio, Giobbe si appella alla sua testimonianza e alla sua difesa contro il Dio nemico. Quale dei due volti di Dio è dunque quello vero? Giobbe spera che il Dio in cui crede lo liberi dal Dio che gli amici gli hanno fatto sperimentare.

È possibile tuttavia anche una interpretazione più profonda. Anche se Dio appare un nemico dell'uomo (cf. cap. 16) la fede di Giobbe va oltre questa immagine di Dio. Egli è convinto che nei cieli, nel mondo di Dio, ci dev'essere qualcuno che lo difende da Dio, «come fa un uomo con un altro uomo» (v. 21). Nel Nuovo Testamento, Gesù ci offrirà la rive​lazione del "Paraclito", lo Spirito "difensore" degli uomini testimone a loro favore (Gv 15,26- 26; 1Gv 2,1). Dio stesso diviene quel "mediatore" tra Dio e l'uomo che Giobbe attende.

Io so che il mio vendicatore è vivo (Gb 19,23-27)
Ci troviamo di fronte a un testo molto celebre, ma anche molto difficile da interpretare; i fedeli cattolici lo avranno sentito in qualche funerale.

Il cap. 19 si apre (vv. 2-4) con Giobbe che ricorda come gli amici siano diventati nemici che lo tormentano e lo opprimono. È vero che Giobbe ha peccato (v. 4)? Di fronte alla vio​lenza di Dio (v. 6), c'è soltanto il silenzio (v. 7), sia da parte di Dio, sia da parte degli amici. Giobbe rinnova il suo lamento contro Dio (vv. 8-12), descrivendo se stesso come una spe​cie di cittadella assediata (le immagini ricordano il libro delle Lamentazioni e la distruzione di Gerusalemme). Interessanti sono poi i vv. 13-20, nei quali Giobbe descrive se stesso, con linguaggio preso dai salmi (cf. Sal 27,10; 31,12; 38,12; 69,9), come abbandonato da tutti gli amici, i familiari, i conoscenti. L'esperienza del dolore, infatti, isola l'uomo e lo separa talora anche dagli amici. È proprio su questo sfondo che dev'essere compresa la richiesta di un «vendicatore» (v. 25), che, come vedremo tra poco, è descritto come il parente più prossimo di Giobbe. Giobbe è solo e cerca qualcuno che gli stia vicino.

Il v. 21 si apre con l'inutile appello agli amici di fronte a un Dio nemico e di fronte agli amici stessi che gli danno la caccia come a un animale (cf. Sal 27,2). Le parole di Giobbe si fanno particolarmente solenni ed egli vorrebbe poter incidere una iscrizione di metallo, scolpita con «stilo di ferro sul piombo», che duri cioè per sempre.

Questa è dunque la cornice del testo che ci interessa (i vv. 25-27 in particolare), corni​ce che è fortemente negativa. Al v. 22 e poi ancora ai vv. 28-29 troviamo un doppio appel​lo di Giobbe rivolto inutilmente ai tre amici; in particolare il v. 22: «perché mi perseguitate come Dio e non vi saziate mai di schernirmi?». Ancora una volta il vero problema non è rappresentato dai tre amici ma da Dio.

Il testo dei vv. 25-27 è presente nella liturgia funebre e molti lo ricordano proprio in que​sta chiave: contemplando profeticamente Cristo, Giobbe annunzierebbe la resurrezione dei morti. In realtà, questa lettura è in gran parte frutto della traduzione latina di Giobbe conte​nuta nella Vulgata, risalente a Girolamo, proclamata dalla Chiesa fino alle soglie del Vaticano II. Vale la pena, per una volta, di riportarla per intero, con la sua traduzione italiana:

Scio enim quia Redemptor meus vivit

et in novissimo die (de terra) surrecturus sum

et rursus circumdabor pelle mea

et in carne mea videbo Deum meum.

Quem visurus sum ego ipse

et oculi mei conspecturi sunt et non alius:

reposita est haec spes mea in sinu meo.
So infatti che il mio redentore è vivo

 e che nell'ultimo giorno io risorgerò (dalla terra) 

e di nuovo sarò rivestito della mia pelle 

e nella mia carne vedrò il mio Dio. 

Io stesso lo vedrò

e gli occhi miei lo contempleranno e non un altro: 

questa mia speranza è riposta nel mio seno.
La traduzione di Girolamo nasce probabilmente da un tentativo di aggirare le difficoltà del testo; di fronte a un testo ebraico particolarmente difficile, Girolamo vi proietta conce​zioni cristiane per lui più sicure. Resta il fatto che mai nel corso del libro Giobbe esprime una qualche speranza nella vita dopo la morte, nonostante che oggi vi siano alcuni com​mentatori che cercano di salvare la lettura antica. Il testo ebraico può essere meglio tra​dotto come segue, pur con diverse incertezze: 

Ma io so che il mio Riscattatore è vivo 

e, ultimo, si alzerà contro la polvere. 

Anche dopo che mi sarà strappata la pelle così, 

dalla mia carne, io vedrò Dio. 

Io, io stesso lo contemplerò,

I miei  occhi lo vedranno, non come un estraneo;

i miei reni languiscono nel mio intimo.

II "vendicatore" invocato da Giobbe è sulla stessa linea del "mediatore" e del "testimone" dei testi precedenti: si tratta di un terzo personaggio tra lui e Dio oppure di Dio stesso? Con "riscat​tatore" o "vendicatore" indichiamo una figura particolare del diritto israelita, il Go'el; si tratta del parente più prossimo che ha l'ob​bligo di aiutare un israelita in diffi​coltà. Ad esempio, il Go'el ha l'ob​bligo di vendicare i delitti di san​gue, di riscattare il familiare ven​duto come schiavo, di ricomprare i beni familiari alienati per debiti e di sposare la vedova del fratello o del parente più stretto (la cosiddet​ta "legge del levirato"). A partire dai testi dell'epoca esilica (in parti​colare in Is 40-55) tale titolo inizia ad essere applicato a Dio, che viene descritto così come il "vendicatore" o il "riscattatore" di Israele (il "redentore", nella traduzione CEI), ovvero il parente più prossimo degli israeliti, che si prende cura del popo​lo in difficoltà. Pensiamo dunque che Giobbe si riferisca a Dio stesso; è lui il "riscattatore" che Giobbe sa essere vivo e che, come suo parente più prossimo, non potrà far altro che intervenire in suo favore.

Dio stesso, dunque, si alzerà contro la polvere, ossia interverrà nel giudizio contro Giobbe (ricordiamoci che in Gb 2,12 gli amici si coprono di polvere) come "ultimo", ovve​ro quando ogni parola umana si sarà spenta. Nel momento in cui Giobbe sembra non aver più speranza egli sa ancora che, pur se ridotto agli estremi (senza pelle), potrà vedere Dio «dalla sua carne», cioè ancora in vita, nel suo corpo, scoprendo così che Dio è un giudice che non condanna, ma che salva.

La speranza di Giobbe è solo in apparenza scarna e povera di contenuto. Vi è in realtà in questo testo una profonda tensione verso l'incontro con Dio che chiuderà il libro. Il muro della morte non viene scalfito, ma Giobbe sa che alla fine di tutto vi sarà un suo incontro personale con Dio: «io lo vedrò, non come un estraneo!». Ciò che conta, per Giobbe, è sco​prire già in questa vita la possibilità di tale incontro. La speranza diventa qui attesa di una salvezza soltanto intravista, ma allo stesso tempo sicura. Tale speranza è talmente scon​volgente che le "reni" di Giobbe languiscono per il desiderio; le reni sono nella Bibbia la sede delle sensazioni più forti e il luogo dove Dio scruta i desideri umani. Anche Dio, per​tanto, sa qual è l'intimo desiderio di Giobbe; c'è un Dio che alla fine giudica, e gli amici se ne dovranno accorgere (è il senso dei difficili vv. 28- 29). Giobbe si appella così a Dio con​tro Dio, a un Dio in cui egli crede e spera, molto diverso dal Dio dei tre amici.

RIFLETTIAMO INSIEME
1. Nel libro di Giobbe appare un Dio che "non vuole lasciare in pace" l'uomo (Cf. Gb 14,1-6). La relazione Dio-uomo è maggiormente assimilabile alla dinamica dell'amore provocante che a un rapporto di buon vicinato indifferente. Che tipo di relazione si stabilisce tra noi e Dio? Come la descriveremmo? Perché tante persone cercano un Dio che dia tranquillità?
2. «L'uomo nato da donna, breve di giorni e sazio di inquietudine» (Gb 14,1). L'uomo per sua natura è fragile e inquieto e nello stesso tempo porta in sé un desiderio infinito di serenità e di pace. Quali sono le forme più diffuse di inquietudine? Come si manifestano? Quali sono i luoghi dove l'uomo oggi cerca la pace interiore? Come Dio, secondo noi, dona sollievo a coloro che «sono affaticati e oppressi» (Mt 11,28)?
3. «Uno che muore tornerebbe a vivere?» (cf. Gb 14,14). Noi cristiani abbiamo la certezza di una vita che dura oltre la morte. In che modo rispondiamo agli interrogativi suscitati dalla morte di persone a noi vicine? Come trasmettiamo agli altri la nostra certezza nella vita eterna? Che ruolo ha per noi la fede nella risurrezione? Crediamo nella risurrezione della carne o nell'immortalità dell'anima? Cosa pensiamo della credenza nella reincarnazione, sempre più diffusa anche in occidente?
4. Le domande che Giobbe si pone sono domande dal carattere universale e le aspirazioni che egli esprime appartengono a tutti gli uomini di tutti i tempi. Giobbe in questa sua ricerca è vicino ai dubbi, alle ansie e alle attese anche dell'uomo di oggi. Quali linguaggi sono a nostro parere maggiormente utilizzabili per un annuncio efficace e significativo all'uomo di oggi? Molte persone che, piene di domande esistenziali, si riavvicinano alle comunità parrocchiali lamentano una scarsa accoglienza. Che cosa possiamo fare per promuovere come comunità itinerari di evangelizzazione e di primo annuncio? Che cosa ci aspettiamo che queste persone apportino per la vita della chiesa? Siamo consapevoli che in questo si gioca molto della chiesa di domani?
5. «Senza la mia carne vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno non da straniero» (Gb 19,26-27). Giobbe crede che alla fine di tutto vi sarà un incontro personale con Dio. La speranza diventa qui attesa sicura di salvezza e questo gli procura gioia. Come viene pensata la "salvezza" dall'uomo di oggi? 6. La parola "redenzione" è poco usata nel linguaggio comune, eppure essa è un termine centrale nella dottrina tradizionale cristiana. Nella catechesi viene usata frequentemente? E nella liturgia? Che cosa pensiamo che significhi questa parola? Per quali aspetti il cristianesimo è fede nel "liberatore"?
PREGHIAMO INSIEME

Salmo 27 (26)  Con Dio nessun timore 

1Di Davide. 

Il Signore è mia luce e mia salvezza: 

di chi avrò timore? 

Il Signore è difesa della mia vita: 

di chi avrò paura? 

2Quando mi assalgono i malvagi 

per[divorarmi la carne, 

sono essi, avversari e nemici, 

a inciampare e cadere. 

3Se contro di me si accampa un esercito, 

il mio cuore non teme; 

se contro di me si scatena una guerra, 

anche allora ho fiducia. 

4Una cosa ho chiesto al Signore, 

questa sola io cerco: 

abitare nella casa del Signore 

tutti i giorni della mia vita, 

per contemplare la bellezza del Signore 

e ammirare il suo santuario. 

5Nella sua dimora mi offre riparo 

nel giorno della sventura. 

Mi nasconde nel segreto della sua tenda, 

sopra una roccia mi innalza. 

6E ora rialzo la testa 

sui nemici che mi circondano. 

Immolerò nella sua tenda sacrifici di vittoria, 

inni di gioia canterò al Signore. 

7Ascolta, Signore, la mia voce. 

Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! 

8Il mio cuore ripete il tuo invito:  

«Cercate il mio volto!». 

Il tuo volto, Signore, io cerco. 

9Non nascondermi il tuo volto, 

non respingere con ira il tuo servo. 

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 

10Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, 

ma il Signore mi ha raccolto. 

11Mostrami, Signore, la tua via, 

guidami sul retto cammino, 

perché mi tendono insidie. 

12Non gettarmi in preda ai miei avversari. 

Contro di me si sono alzati falsi testimoni 

che soffiano violenza. 

13Sono certo di contemplare la bontà del Signore 

Nella terra dei viventi. 

14Spera nel Signore, sii forte, 

si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
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